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L’ASCOLTO dell’Altro 

genera la pace, perdonare 

non è una sconfitta ma una 

grande vittoria. Comunica-

re con le nostre parole e 

con le nostre azioni sorrisi 

di pace e di perdono gene-

ra l’ascolto del cuore. 

Azioniamo il cuore quando 

comunichiamo, quando 

ascoltiamo. L’altro si ac-

corge sempre se il nostro è 

un ascolto empatico o su-

perficiale, se mettiamo 

umanità in quello che co-

munichiamo. 

Comunicare è Ascoltare 
 

Dal latino "auscultare", cioè sentire con l'orecchio. Il significato tradizionale del 
termine ascolto è appunto quello che indica in genere l'azione e il risultato dell'a-
scoltare ed è fortemente legato al concetto di attenzione. 

«Shemà Israel… Ascolta Israele»  
  

La prima parola nel Deuteronomio 6 è: "Ascolta"; e si potrebbe pensare che que-

sta sia un’invocazione a Dio per chiedergli ascolto, attenzione, per implorarlo 

che siano esaudite le preghiere e le suppliche. In realtà è il contrario: è Dio stes-

so che si rivolge al suo popolo perché tenga sempre presente la sua volontà, 

espressa dapprima nel patto di salvezza e poi attraverso il dono della sua Legge. 

Lo Shemà non è dunque una dichiarazione di Israele, bensì la proclamazione 

della volontà di Dio ad Israele.   

  

E’ significativo, allora che queste parole si aprano con l’esortazione forte all’a-

scolto. Ascoltare l’altro non significa, infatti, soltanto sentirne le parole, non 

lasciarle sfuggire, ma significa qualcosa di più grande e profondo: significa 

aprirsi all’altro, partecipare del suo progetto. Solo di lì può nascere un dia-

logo fecondo. Anche nel rapporto con Dio, ascoltare significa far propria la sua 

volontà nella nostra realtà quotidiana. Per questo occorre ripetersi queste parole 

spesso, perché compiere la volontà di Dio non è affatto semplice, e dunque è ne-

cessario compiere un atto di abbandono.  
(continua a pag. 4) 

Patrizia de Mascellis 

Don Flavio Manzo 



 

Le ingiustizie che abbiamo subìto nella nostra vita non devono diventare motivi per generare rab-

bia, vendetta e quindi altre ingiustizie ai danni degli altri. 

Facciamo fiorire opere di bene, accogliamo i bambini, ascoltiamo gli anziani, rendiamo meno ari-

da la vita degli immigrati. Annulliamo dentro di noi tutto ciò che fa male. Dietro la pace c’è una 

cultura di pace. Poesie di pace sbocceranno sui nostri passi e nel nostro cuore ogni giorno. 

Il mondo lo cambiamo noi, almeno quello intorno a noi, con l’aiuto della Beata Vergine Maria, 

madre della comunicazione e dell’ascolto. Madre nostra. L’unità inizia dal nostro rapporto vivo 

con il Signore. 

(continua da pag. 1) 
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Ottobre 2021! Un nuovo anno pastorale sta per  iniziare e, con sentimenti di fiducia e di speranza, anche 

l’Associazione Dives in Misericordia riprende il suo cammino diocesano e vuole farlo con lo stesso slancio di 

sempre attraverso una serie di appuntamenti che ci vedono riuniti per pregare e invocare la misericordia di Dio, 

per continuare a formarci nella fede e soprattutto per impegnarci a fare opere di misericordia.   

Siamo tutti reduci di un lungo tempo- troppo lungo-  trascorso nella paura, nella sofferenza, nel dolore e per mol-

ti, nella solitudine. La pandemia ha inevitabilmente prodotto oltre che problemi sanitari, anche e soprattutto dif-

ficoltà economiche e sociali. Sono stati messi a dura prova i nostri rapporti umani e le relazioni che danno forza 

e calore al nostro vivere quotidiano.  

La nostra vita è stata letteralmente stravolta e i nostri affetti minacciati alla radice. Ma proprio per questo siamo 

tutti desiderosi di ricominciare! Sì, vogliamo ricominciare insieme alle persone che amiamo, agli amici di sem-

pre, ai colleghi di lavoro, ai fratelli di comunità.  

Gesù ci esorta ad avere fiducia e speranza in Lui, nella sua Misericordia: Gesù confido in te! Questo l’abbando-

no che si aspetta da noi, queste le parole con cui dobbiamo quotidianamente misurarci ora e sempre.  

Con questi sentimenti ci prepariamo a vivere il nuovo anno pastorale. Con la grinta e l’entusiasmo che ci appar-

tiene e ci caratterizza salpiamo per un affascinante viaggio che punta diritto a fare festa a Gesù, nel giorno che 

Lui stesso si è dedicato. Ci ritroveremo così a vivere nuovamente la Festa della Misericordia, fulcro del nostro 

cammino associativo, con animo colmo di gioia e soprattutto di gratitudine a Dio per la sua infinita misericordia. 

 

Romina Rizzo 

Presidente Ass. Dives in Misericordia 

In cammino con la Dives in Misericordia 
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Questo riferimento all’ascolto è particolarmente importante, è quanto mai attuale nel nostro tempo, 

perché viviamo un’epoca in cui è necessario ripensare il nostro modo di essere, il nostro modo di porci 

nei confronti del mondo in cui siamo inseriti ed è proprio dall’ascolto e dal confronto con la realtà che 

noi possiamo tentare di incarnare la Parola di cui siamo portatori.   

I nostri Vescovi italiani (CEI), in una recente lettera affermano: “l’epoca che attraversiamo è colma di 
dolore e di grazia. La crisi sanitaria ha svelato innumerevoli sofferenze ma anche enormi risorse. Le 
nostre comunità devono fare i conti con isolamento, disgregazione, emarginazioni e tensioni; la creati-
vità che hanno espresso, ora messa alla prova dal perdurare della pandemia, racchiude un desiderio di 
relazioni profonde e rigeneranti”. Inoltre ci esortano a “CURARE LE RELAZIONI IN QUESTO 
TEMPO DI RIPRESA”, nella pandemia infatti abbiamo capito che l’essenziale è proprio questo, non 
può esserci nessuna azione della Chiesa senza la cura della Persona…delle Relazioni…senza ASCOL-
TO!!!  

Gesù nel Vangelo ci suggerisce questo stile, partire dall’ascolto dei bisogni dell’altro.., è il tempo in 
cui dobbiamo alimentare relazioni di solidarietà, comunione, verso tutti e soprattutto i più deboli, così 
facendo ogni gesto diventa atto di amore.  

In conclusione per essere concreti, ripropongo i suggerimenti del Santo Padre che ci diede in una cate-
chesi in Piazza S. Pietro nell’anno del Giubileo della Misericordia del 12/10/2016.  

“Come, dunque, possiamo essere testimoni di misericordia? Non pensiamo che si tratti di compiere 
grandi sforzi o gesti sovraumani. No, non è così. Il Signore ci indica una strada molto più semplice, 
fatta di piccoli gesti che hanno però ai suoi occhi un grande valore, a tal punto che ci ha detto che su 
questi saremo giudicati. Infatti, una pagina tra le più belle del Vangelo di Matteo ci riporta l’insegna-
mento che potremmo ritenere in qualche modo come il “testamento di Gesù” da parte dell’evangelista, 
che sperimentò direttamente su di sé l’azione della Misericordia. Gesù dice che ogni volta che diamo 
da mangiare a chi ha fame e da bere a chi ha sete, che vestiamo una persona nuda e accogliamo un fo-
restiero, che visitiamo un ammalato o un carcerato, lo facciamo a Lui (cfr Mt 25,31-46). La Chiesa ha 
chiamato questi gesti “opere di misericordia corporale”, perché soccorrono le persone nelle loro ne-
cessità materiali.  

Ci sono però anche altre sette opere di misericordia dette “spirituali”, che riguardano altre esigenze 
ugualmente importanti, soprattutto oggi, perché toccano l’intimo delle persone e spesso fanno soffrire 
di più. Tutti certamente ne ricordiamo una che è entrata nel linguaggio comune: “Sopportare paziente-
mente le persone moleste”. E ci sono; ce ne sono di persone moleste! Potrebbe sembrare una cosa poco 
importante, che ci fa sorridere, invece contiene un sentimento di profonda carità; e così è anche per le 
altre sei, che è bene ricordare: consigliare i dubbiosi, insegnare agli ignoranti, ammonire i peccatori, 
consolare gli afflitti, perdonare le offese, pregare Dio per i vivi e per i morti. Sono cose di tutti i gior-
ni! “Ma io sono afflitto…”- “Ma Dio ti aiuterà, non ho tempo…”. No! Mi fermo, lo ascolto, perdo il 
tempo e consolo lui, quello è un gesto di misericordia e quello è fatto non solo a lui, è fatto a Gesù!......   

Le opere di misericordia risvegliano in noi l’esigenza e la capacità di rendere viva e operosa la fede 
con la carità. Sono convinto che attraverso questi semplici gesti quotidiani possiamo compiere una ve-
ra rivoluzione culturale, come è stato in passato. Se ognuno di noi, ogni giorno, ne fa una di queste, 
questa sarà una rivoluzione nel mondo! Ma tutti, ognuno di noi.  

Queste opere di misericordia sono i tratti del Volto di Gesù Cristo che si prende cura dei suoi fratelli 
più piccoli per portare a ciascuno la tenerezza e la vicinanza di Dio. Che lo Spirito Santo ci aiuti, che 
lo Spirito Santo accenda in noi il desiderio di vivere con questo stile di vita”.  

 

 

Don Flavio Manzo 
Direttore Caritas Salerno 
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«22.III.1937.  Oggi, parlan-

do con una persona ho com-

preso che era un'anima che 

soffriva molto, sebbene este-

riormente si desse l'aria di 

chi non soffre affatto ed è 

contenta. Ed ho avuto l'ispi-

razione di dirle che quello 

che la tormentava era una 

tentazione. Non appena le ho 

rivelato ciò che la tormenta-

va, è scoppiata a piangere 

forte e mi ha detto che era 

venuta da me proprio per 

parlarne, perché sentiva che 

ne avrebbe ricavato sollievo. 

La sua sofferenza consisteva 

nel fatto che quell'anima da 

una parte era attratta dalla 

grazia di Dio, e dall'altra dal 

mondo. Stava attraversando 

una lotta terribile, tanto che 

si è messa a piangere come 

un bambino. È ripartita tran-

quillizzata e calma». 

 

(Kowalska F., La Misericordia 
nella mia anima, Libreria Edi-
trice Vaticana Diario pag. 587 
undicesima edizione 2007 ) 

erle di spirituali-

Questo brano tratto dal Diario ci svela quale grande op-

portunità Dio ha messo nelle nostre mani, quanto bene 

è possibile fare se sappiamo vincere la nostra frettolo-

sità nelle relazioni, quando il correre via non prende il 

sopravvento, quando smettiamo di vivere solo per noi 

stessi e per coloro che amiamo o ci amano. L’emergere 

degli occhi di un cuore attento, a ciò che si nasconde 

nelle pieghe dei cuori altrui, è l’opportunità offerta ad 

ognuno di noi di consolare, ammonire ed istruire, con 

lo stile della Divina Misericordia: la verità con carità 

senza ledere la dignità. Ma per poter avere un cuore 

che guarda e che sente i bisogni dei cuori altrui, è indi-

spensabile andare alla scuola del Maestro, il Signore 

nostro Gesù, che pur essendo nella condizione di Dio, 

non lo ritenne un privilegio, ma svuotò se stesso, assu-

mendo la condizione di servo e divenendo simile agli 

uomini (Fil 2, 6-8). Solo spogliati di noi stessi e facen-

doci simili agli altri, possiamo entrare al servizio della 

misericordia di Dio, non ha forse detto che chi mi vuol 

seguire deve rinnegare se stesso? (Lc 9,23). Qui siamo 

al centro del Vangelo, qui possiamo iniziare a capire 

cosa significa andate e imparate che cosa vuol dire: 

Misericordia io voglio e non sacrifici (Mt 9,12-13). 

 

 

Don Antonio Quaranta  

Assistente Spirituale Ass. Dives in Misericordia  

 

Le relazioni nella Misericordia 
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Il tema scelto per questo numero è la Comunicazione 

con la “C” maiuscola, e quando in questo tempo si parla 

di comunicazione non può non venire alla mente don 

Alberto Ravagnani. Un sacerdote anonimo fino a qual-

che mese fa, oggi il youtuber più cliccato del mondo cattolico, definito il prete influencer. 

È così che ho conosciuto don Alberto; piena pandemia, pieno lockdown e si perde tempo sui social 

quando d'un tratto ti trovi a cliccare su un prete giovane e immediato, video che ti fanno riflettere e 

in un corto di 5 minuti affronta tematiche che vanno al nocciolo....e quando si è pensato di dedicare 

questa pagina ai libri, come non inserire il suo "La tua vita e la mia".  

È la storia di Federico e Riccardo. Federico ha quasi diciassette anni, vive in una bella casa a Busto 

Arsizio, i suoi genitori sono affermati professionisti, frequenta il liceo e trascorre il suo tempo libero 

tra l’oratorio San Filippo, le feste con gli amici e i social. Sempre a bordo della sua inseparabile Gra-

ziella, ereditata dalla nonna. Riccardo ha già diciotto anni, vive in una zona popolare e ha dovuto 

lasciare la scuola. Non ha mai conosciuto il padre, la madre è ricoverata in un centro tumori, ha una 

sorella di sette anni della quale si deve prendere cura, si vogliono molto bene e sono molto legati. 

Per aiutare economicamente la famiglia fa il rider ma, quando capisce che i soldi non bastano anco-

ra, entra in brutti giri. Niente calcio, niente Play Station, non ha né il tempo né la testa. Non si fida di 

nessuno perché nessuno gli ha mai fatto dono di niente.  

Questi i due protagonisti. Due ragazzi così non dovrebbero cercarsi e forse dovrebbero detestarsi dal 

momento che si innamorano della stessa ragazza. Inizialmente è proprio così fin quando don An-

drea, il giovane parroco di San Filippo -che gira in centro su un monopattino elettrico e non disde-

gna i nuovi mezzi di comunicazione per parlare al cuore dei suoi ragazzi- ci mette lo zampino e for-

se non solo lui. Così tra mille diffidenze reciproche, Federico e Riccardo iniziano a scrutarsi, poi si 

avvicinano, infine diventano amici inseparabili. Ma lo saranno per sempre?  

Questa in breve la storia che don Alberto ci fa leggere, se siete curiosi vi consiglio di andare a vede-

re come va a finire e poi se vi va potreste inviare alla redazione un feedback… 

Buona lettura cari amici! 

Ilaria Amoroso 

Consigliere Ass. Dives in Misericordia  

La tua VITA e la MIA 
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In un mondo frenetico come quello odierno, in cui si è spesso impegnati in più mansioni contemporaneamente, è 

risaputo che si legge sempre meno, perché la lettura richiede un momento esclusivo da ritagliarsi tra le innumere-

voli faccende quotidiane. Con la finalità di trovare nuovi lettori e di agevolare una lettura che si integri con le 

nuove esigenze della modernità, la Aletti Editore ha ideato un nuovo progetto accattivante: gli Audiolibri, i famo-

si libri che si ascoltano (magari durante le attese in fila, mentre si svolge l'attività fisica, o si corre sul tapis rou-

lant in palestra, etc.) che, pur accogliendo l'innovazione, non rinunciano alla tradizione.  

Il progetto punta, infatti, ad una triplice versione delle opere che saranno inserite in questa innovativa collana edi-

toriale, "Le Perle - Audiolibri", con la pubblicazione in versione cartacea nel classico formato di sempre per i let-

tori tradizionali e affezionati al profumo della carta, in versione digitale per il lettore più dinamico e pratico che 

può portarsi dietro un'intera biblioteca su un piccolissimo supporto: un pubblico in accrescimento e sempre più 

ampio che verrà raggiunto grazie alla versione digitale, permettendo ai libri digitali di girare il mondo, acquisen-

do nuovi lettori tra gli italofoni di 85 paesi, che sono oltre dieci milioni. In più, l'opera sarà incisa su CD, con re-

golare iscrizione SIAE. 

Ad impreziosire il progetto c'è infine la collaborazione con 6 Grandi Firme, che cureranno la prefazione dei libri 

della collana: il poeta Giuseppe Aletti, Alessandro Quasimodo, Hafez Haidar (Candidato al Premio Nobel), Fran-

cesco Gazzè, il paroliere Alfredo Rapetti Mogol (Cheope), autore di grandi successi per artisti di punta della sce-

na musicale, ed il regista, giornalista e poeta Cosimo Damiano Damato.  

Caterina Aletti 

Casa Editrice Aletti 

"Le Perle - 

Audiolibri"  della Aletti 

Editore 

Nasce la 

collana  

Nuovi lettori grazie all'integrazione tra  

dispositivi digitali e sistemi tradizionali. 
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STAMPA 

 Seri Tre 

Salerno 

Come Giotto che comunicava con le sue opere, come l’uomo ha fatto sin 
dalla Preistoria, la comunicazione che avviene attraverso un’opera d’arte è 
eterna ed è per tutti. 

E’ un dialogo che passa dagli occhi alla mente, al cuore. Oggi come ieri. 

Lo sguardo camminando nel Centro storico di Salerno si posa sulle mille 
opere ceramiche della bottega di Giovanni Savastano, in via Mercanti, ac-
canto al vicolo della neve, e parlare con lui è semplice. Lo conoscono tutti e 
me lo indicano. 

L’attività esiste da ben ventiquattro anni, sin dal 1997 esattamente il 21 set-
tembre, giorno dedicato a san Matteo, apostolo ed evangelista, patrono della 
città di Salerno sin dal 954, compatrono dell’intera arcidiocesi, lui ha pensa-
to di inaugurare la sua attività. Lo desiderava da tempo sin da quando per 
diciotto anni ha dedicato parte del suo tempo a portare avanti un laboratorio 
ceramico in un Centro per disabili.  

 

Sappiamo che per ben cominciare e ben comunicare occorrono buone basi e 
Giovanni le ha avute. Ha frequentato l’Istituto d’Arte e la Scuola di Restau-
ro allogata per un periodo nel Duomo di Salerno. Vincitore di una Borsa di 
Studio negli anni ’90. 

“Io penso che il lavoro sia una missione”- racconta al microfono per noi del-
la Dives- quando la Salernitana è andata in Serie B, nel 1999,  ho plasmato 
un Ippocampo di un metro e ottanta centimetri che è stato messo all’asta e 
con il ricavato sono state acquistate trentotto brandine per i parenti degli am-
malati al san Giovanni di Dio e Ruggi d’Aragona di Salerno. 

Quando otto anni fa ho dovuto affrontare la mia malattia, con l’aiuto di Dio 
superata, al Centro Tumori di Milano ho visto il dolore e la sofferenza di 
tanti e in qualche modo ho voluto esprimere con la solidarietà verso gli altri 
la mia partecipazione a quel dolore- prosegue fissandomi con i suoi occhi 
azzurri. Dipingere, modellare, decorare questa è la mia passione. Amo mia 
moglie e la mia famiglia e sono fiero di questa bottega. Ci stiamo perfezio-
nando-spiega- ma i Centri Storici andrebbero rivalutati con vetrai, ramai, 
impagliatori per non far perdere questi antichi mestieri. 

Amo plasmare i miei pastori a mano e dipingerli uno ad uno. Adoro i pulci-
nella e durante il lock down sono stato io a preparare la statuina di De Luca 
con il lanciafiamme. 

 

Ora guarda- dice nel mostrarmi fiero una statuina di san Matteo- ne devo 
fare duecento per la festa di san Matteo. Bisogna far crescere questa attività 
e non far avanzare la preparazione in serie, caratteristica di altre nazioni. 

La creta fra le sue mani è come fra le mani del vasaio. Cerca la perfezione 
mentre da forma al quotidiano. Grazie a lui maggiormente dedicato al bello 
e all’arte. 

“Ogni vico una poesia” inizierà proprio da qui a fiorire, ma questa storia ve 
la racconto un’altra volta. 

 

Patrizia de Mascellis 

Cultura nei “vicoli” 


